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C
osì com’ è nota la scoperta negli
Usa del «capitale sociale» e del «le-
gamecivico», instudiosi comeRo-
bertPutnam,al finedicontrappor-
re alla politica non una generica
«societàcivile»,populistae intima-
mente di destra. Bensì una cittadi-
nanza eticamente attiva, a soste-
gno di un’altra politica, e non già
nemica delle istituzioni.
Perciò spiace dirlo, l’affermazione
di Romano Prodi a «Porta a Porta»
ieri l’altro ci pare un po’ scontata e
fuorviante. Riascoltiamola: «Non
credo che la società sia migliore
della sua classe politica: penso ai
raccomandati,alledifesecorporati-
ve, alla corruzione». Vero che Pro-
di aveva premesso che «La politica
haildovere didare l’esempio».Ma
lo aveva fatto di sfuggita, come un
sottinteso, restandoassodato nella
sua affermazione che gli italiani
hanno i politici che si meritano,
specularamente.Echei raccoman-
dati, le corporazioni e la corruzio-
ne sono lì a dimostrarlo: proprio
inquantoespressione(diretta)del-
la viziosità della nostra «società ci-
vile». E poco dopo Prodi ha rinca-
rato la dose col citare Aristofane, il
comediografoconservatoreatenie-

se che bersagliava Socrate e la sua
virtù filosofica,proprio innomedi
umoridemagogicie retrividalbas-
so: «Aristofane usò le stesse parole
di Grillo nei confronti di Socrate,
mi sono documentato...».
Perché giudizi fuorvianti? Perché
sono l’esatto rovesciamento, dalla
parte della politica, della demago-
gia che intendono colpire. Perchè
sono unilaterali, e come tali ri-
schiano di alimentare l’antipoliti-
ca che intendono contrastare.
Con ricadute inevitabili del tipo:
«politici e cittadini? Tutti eguali,
inutile scaldarsi e volerli riforma-
re!».Eperchéalla fine,oltreagene-
rareun circolo vizioso fatalista, co-
stituisconouna comodascappato-
ia rispetto al problema capitale og-
gi sul tappeto: la legittimazione
della politica in questa Italia. I suoi
costi, i suoi privilegi, la suacredibi-
litàsull’impegnodi riformare ilpa-
ese, con gli oneri e le impopolarità
che possono derivarne. Insomma,
con una metafora calcistica, è co-
me se Prodi avesse spedito il pallo-
ne in tribuna, aspettando in difesa
a catenaccio che l’ondata offensi-
va antipolitica (con tutte le sue li-
macciosità) rifluisca. E che con es-
sa rifluiscano anche le sgradevoli,
ma altresì legittime contestazioni,
allapolitica dioggi, aquestapoliti-
ca.
Non è così che è possibile cavarse-
la o tener botta. E c’è anzi il rischio
che a rispondere in tal modo la
nuova antipolitica - intrisa anche
dicittadinanza«irriflessiva»disini-

stra -si rafforzi. Sia ingigantita,eso-
spinta a fare il pieno dei consensi
da una certa alterigia «sociologi-
ca», finoa saldarsi rovinosamente,
e magari contro la sua volontà,
proprio col populismo stagionato
delladestra.Che datempocavalca
il cavallo di battaglia del «popolo
italianocosìcom’è»,contro«l’eliti-
smo sapienziale» del centrosini-
stra. E non è efficace la replica di
Prodi,ancheperaltrimotivi.Anali-
ticie dimerito. Chiediamoci infat-
ti: com’è fatta la nostra «società ci-
vile»ecomefunziona?Perchèèdi-
ventatata così, ammesso che sia
tutta da demonizzare? E chi ne ha
plasmato certi comportamenti?
Qui proprio la storia e la scienza
politica ci soccorrono. E non per
caso proprio i critici più impietosi
dell’italica società civile, i Gobetti
e iSalveminidicuisopra,nonhan-
nomaimancatodiaggiungerealle
loro «geremiadi» (contro il famili-
smo e il cinismo italico), una chia-
ve di spiegazione essenziale, senza
cuisipesta l’acquanelmortaiodel-
l’«Arcitalia» immodificabile. È la
chiave è: un popolo diviso e fram-
mentato,privoa lungodi statona-
zione, istituzionicivicheeclassidi-
rigenti(il «paese a coriandoli» evo-
cato da De Rita che Prodi ben co-
nosce).Dettodiversamente:unpo-
polodominatoegovernatodaclas-
si dirigenti censitarie, localistiche.
Economicamente protette, spesso
apertamentereazionarie.Chehan-
no esaltato i ritardi antropologici
degli italiani, facendosene addirit-

tura forza nell’arte di governo e
nello scambio dei favori col con-
senso. Ecco, dicevano quei due
grandi antifascisti con Gramsci, di
qui proviene anche l’antipolitica
profondadelnostropopolo.Maga-
ria fasialternerinforzatadallareto-
rica patriottarda stracciona e stra-
paesana(veneèl’econellefanfaro-
nate berlusconiane al tempo del
suo interimagliEsteri).Ediqui, sog-
giungevano, anche l’intreccio tra
notabilato locale e trasformismo,
per garantire al governo una base
parlamentare dentro aggregati po-
litici fluidi e trasversali. Come al
tempo di De Pretis e di Giolitti.
Una stagione che rischia di ripro-
dursi oggi con le alchimiedi «nuo-
vo conio», esaltando convergenze
e ammucchiate al centro, con per-
dita definitiva di identità, valori,
progetti e appartenenze, e a scapi-
to una trasparente etica bipolare
(che«listonimonstre»maggiorita-
ri non potrebbero preservare, an-
zi!)
Ma stiamo ancora al presente. Di-
ce Prodi: «Raccomandati, difese
corporative, corruzione...».E sipo-
trebbeaggiungereevasione fiscale,
sul che pure qualcosa si sta facen-
do nel rompere abitudini. Ebbene,
davvero quei mali sono automati-
ca espressione della «società civi-
le»?Chihaconsolidatoeinaugura-
to un certo costume? Chi ha dato
l’esempio, nei rami alti come in
quelli bassi dello stato? Chi, inve-
ce di privilegiare interessi in dire-
zione di progetti e valori, ha ali-

mentato legislazionicontortee in-
tricate, eludibili e interpretabili ad
libitum?Chi infinenonponmano
ad una vera «riforma delle rifor-
me», come i costi amministrativi
della politica e l’efficienza (non la
licenziabilità!) nella pubblica am-
ministrazione? Anche su tutto
questo - diritti e doveri- si misura
l’attendibilità di una classe politi-
caediunaclassedirigentenelpae-
se, inclusi gli imprenditori, corpo-
razione protetta più delle altre nel
batterecassa e quant’altro. E anco-
ra su tutto questo si gioca la scom-
messadelcentrosinistragovernan-
te, auspicabilmente al riparo da
tentazioni di «nuovo conio» al
centro,edaciecorigoretecnocrati-
co che chiuda gli occhi su sprechi
e ingiustizie.Quantoa«classepoli-
tica»e«società civile»- e achi è più
«cattivo» - forse ormai è un po’ co-
me l’uovo e la gallina. Ma a condi-
zionedisapereche il«circolovizio-
so» è sempre la politica a doverlo
rompere: con l’esempio, se vuole
esserecreduta.Eacondizionedite-
nere bene a mente quanto nel
1947 scriveva Gaetano Salvemini:
«Un contadino sardo è anche lui
responsabile per la sua quaranta-
cinquemilionesimapartedi quan-
toavvieneoggi inItalia.MaunMi-
nistro che sta a Roma è infinita-
mente più responsabile che un
contadino sardo per quel che av-
viene col suo consenso, o per suo
ordine, o colla sua semplice passi-
vità».CaroPresidenteProdi, sotto-
scrive?
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A
lla fine di un'estate spesa a
disquisireavuotodellape-
ricolositàdei lavavetri,me-

riterebbeassaimaggioreattenzio-
ne e rispetto (da parte della criti-
ca,mentre ilpubblicohagiàdato
una buona risposta al botteghi-
no) Il dolce e l'amaro, film di An-
drea Porporati presentato alla
Mostra di Venezia. È la storia di
un piccolo gregario palermitano
di Cosa Nostra, interpretato da
Luigi Lo Cascio. È la vicenda di
unragazzino cresciutoper le stra-
de del quartiere palermitano del-
la Kalsa, che ha a disposizione
uno smilzo repertorio di valori e
di modelli, e si lascia affascinare
dal mito mafioso. Si tratta delle
stesse strade e delle stesse piazze
dovenacqueroevissero laloro in-
fanziaFalconeeBorsellino:e il ra-
gazzino futuro killer protagoni-
sta di questo film vi incrocia un
Fabrizio Gifuni destinato alla to-
gaeaunasimilevita (emorte)pa-
rallela.
Sonogli anni Settanta e seguenti,
enell'arcodiuntrentennioviene
raccontata la vita quotidiana di
un mafioso. Si narra del come e
del perché si entri in quel tipo di
vita,edel comeedelperchésene

possa uscire. Il fatto è che Masi-
no-Lo Cascio un giorno «si pen-
te», cioè inizia a «collaborare»
conlagiustizia,personificatapro-
prio nel magistrato suo coetaneo
interpretato da Gifuni. E ciò av-
viene per la spinta decisiva di
unaragazza- il ruoloèdiDonatel-
la Finocchiaro, che cinque anni
fa aveva esordito in un intenso
ruolo analogo con Angela di Ro-
berta Torre -, e qui pur di non
condividere il destino del killer
che intanto è arrivato all'apice
dellasuacarrieracriminale,haab-
bandonato la città: non vuole
avere più niente a che fare con
un delinquente.
È proprio l'incrinatura di questo
rapporto sentimentalea spingere
il protagonista «Saro» al «penti-
mento». Questo film ha una sua
cruda sobrietà, ricalca episodi di
cronacadimenticati: spiazzatida-
gli stereotipicorrenti,alcunicriti-
ci hanno considerato alla stregua
di pennellate di colore quel boss
detenuto, Renato Carpinteri, che
si attribuisce con tanto di firma i
quadri di alcuni gregari carcerati
(lo faceva abitualmente Luciano
Liggio con i pittori-detenuti Ga-
spare Mutolo e Alessandro Bron-
zino). E hanno ingiustamente
stroncato come fantasioso e iper-

buonistaunpercorsoche,al con-
trario, è stato spesso praticato da
«pentiti» piccoli e grandi della
mafia siciliana: Nino Calderone
fu letteralmente convinto dalla
moglie e dalla figlia a collaborare
conFalcone;MarinoMannoia fu
sospinto dall'amante; Giuseppe
La Barbera venne accompagnato
dalla fidanzata a colloquio con
l'attuale capo della polizia, Man-
ganelli.
Ci sono, insomma, nella storia
della mafia, proprio come si rac-
conta ne Il dolce e l'amaro, anche
le vicende esemplari dei «pentiti
per amore». O meglio, in diversi
casi i mafiosi si pentirono, oltre
che per convenienza, non aven-
do più nulla da perdere, anche
«peramore».Quasi tutti sonoepi-
sodi accaduti negli anni Settanta
e Ottanta (durante i quali è am-
bientato il film). Come a volerci
ricordare - controcorrente rispet-
to alle campagne politico-media-
tiche che hanno svilito il contri-
buto dei pentiti - che il pentiti-
smomafiosocominciòancorpri-
ma della legislazione premiale, e
spessosiverificòper lacoinciden-
za di una ricorrente crisi di valori
e di sentimenti (tra i pentiti «per
amore»)conlecrisi interneall'or-
ganizzazionemilitarediCosaNo-

stra.
Ci sono in questo film padri ma-
fiosichemandanoifigli auccide-
re in trasferta, come si fa normal-
menteper laprimagita fuoripor-
ta; e figli mafiosi che favoriranno
l'omicidio del padre; i delitti che
compiono, tra loro questi ragazzi
li chiamano «ammazzatine»; e il
primoattentatopercontodel rac-
ket del «pizzo» assomiglia a un
semplice atto di bullismo contro
un omosessuale, e viene festeg-
giato con un bagno, tutti nudi, a
Mondelloconleturistescandina-
ve.
Scandalizzati dal montaggio in
sequenza delle scene d'amore dei
due protagonisti con la crudele
esecuzione di due «scippatori»
bambini, i critici si sono mostrati
tanto avari di stellette per questo
film di pregio, semplicemente
perché non hanno capito tutto il
mistero di un secolare stillicidio
di crudeltà e umanità; tutta la ba-
nalitàdelmalediunaquotidiana
industria della violenza, che - a
differenza dei modelli più propa-
gandati della camorra napoleta-
na - in Cosa Nostra «program-
ma»delitti eaffari,governae«pu-
nisce»lapiccolacriminalità,alter-
na stragi e trattative, stempera le
urla di dolore nella mesta risata -

«incomprensibile», come han-
no scritto alcuni nostri colleghi
da Venezia - di protagonisti un
poco feroci, un poco umani, un
poco assassini, un poco pentiti,
un poco dolci e un poco amari.

È
quel genere di situazione in-
giusta che induce le nazioni
povere a chiedersi cosa ci

guadagnano dal libero scambio: la
domanda di caffè, the, cacao, coto-
ne e zucchero - che è poi quanto
hannodaoffrirealmondomoltiPa-
esi poveri - è in aumento. Il costo di
questi prodotti sugli scaffali dei su-
permercatiècresciuto.Eppure icon-
tadini che coltivano questi prodotti
agricoli guadagnano sempre di me-
no.
I produttori di caffè Robusta in Co-
sta d’Avorio, ad esempio, nel perio-
do 1980-88 hanno ricevuto il
17,5% di ciascun dollaro speso dai
consumatori mentre nel periodo
1999-2003 la percentuale è crollata
al 7,2%. Per i produttori di caffè in
Indonesia il decremento è stato dal
19,2%al7%.Dovevaadaccumular-
si il profitto e per quale ragione in
questo caso la globalizzazione "non
funziona" in modo da determinare
unariduzionedellapovertàneiPae-
si poveri o in via di sviluppo? Spes-
so a questi Paesi diamo lezioni sul-
l’importanzadi liberalizzareimerca-
ti,ma leconseguenzediquestopro-
cesso non sono quelle promesse.
Nel caso dei piccoli contadini delle
nazioni in via di sviluppo, la globa-
lizzazione non è uguale per tutti.
Le materie prime - non solo quella
nera, appiccicosa, liquida nota con
il nome di petrolio - sono estrema-
mente importanti per le economie
dell’Africa, dell’Asia, dell’America
Latina e dei Caraibi. Oltre due mi-
liardi di persone si guadagnano da
vivere grazie ai prodotti agricoli.
Questa dipendenza è particolar-
mentepronunciatanei50PaesiMe-
no Sviluppati del mondo. La cresci-
taeconomicamondialenonhapra-
ticamente riguardato queste nazio-
niedèchiarochedebbonodiversifi-
care la loro produzione per sperare
nellosviluppo.Madebbonopurco-
minciaredaqualcheparte.Di recen-
te, mentre la Cina è diventato un
moloc economico e altre economie
emergenti tra cui India, Brasile e
Russiahanno compiuto straordina-
ri progressi, abbiamo assistito ad un
significativo balzo della domanda
dei prodotti che i contadini dei Pae-
si inviadi svilupposonoingradodi
esportare tanto che la produzione
ha fatto registrare un significativo
incremento: il volume degli scambi
di riso è aumentato del 67,5% tra il
1993-95 e il 2003-05, quello del co-
toneèaumentatodel48,8%,quello
dei prodotti ortofrutticoli freschi e
congelati del 69,7% e quello dei fio-
ri del 72,9%.
I profitti derivanti a queste esporta-
zioni potrebbero aiutare i Paesi Me-
no Sviluppati e altre nazioni in via
di sviluppo ad alleviare la povertà
dei loro cittadini e a diversificare le
loroeconomie,malamaggiorparte
dei profitti sembrano prendere
un’altra direzione. Le complessità
della filiera che porta dal raccolto
agli scaffali del supermercato non
operanoafavoredeipiccolicontadi-
ni a basso reddito. Può anche darsi
che ilprocessosiaglobale,macerta-
mente non è equo. La maggior par-
tedeiprofitti si accumulano làdove
i prodotti agricoli e quelli tessili na-

turali vengono "differenziati" - cioè
a dire lavorati in modo da attirare
l’attenzione del consumatore, im-
pacchettati, etichettati e pubbliciz-
zati. La ripartizione degliutili avvie-
nedietro lequinte,mentredi recen-
te sulla scena internazionale i pro-
dottiagricoli nonsono statioggetto
di grande attenzione.
Per cambiare questo stato di cose e
per tentare di garantire maggiori ri-
caviaiPaesi inviadi svilupposi è te-
nuto nel maggio scorso a Brasilia il
"Global Initiative on Commodities:
Building on Shared Interests" (NdT,
Iniziativa globale sulle materie pri-
me: costruire partendo da interessi
comuni). Sponsor principale della
conferenza è stato il Common
Fund for Commodities (NdT, Fon-
do comune per le materie prime)
unitamente ad altre tre organizza-
zioni: l’Africa, Caribbean and Paci-
fic Group of States (ACP), la United
Nations Conference on Trade and
Development (UNCTAD) (NdT,
Conferenza delle Nazioni Unite per
il commercio e lo sviluppo), lo Uni-
tedNationsDevelopmentProgram-
me (UNDP) (NdT, Programma del-
le nazioni Unite per lo sviluppo) e il
governo brasiliano. (Il documento
finale della Conferenza di Brasilia si
può consultare sul sito www.com-
mon-fund.org).
È ora di agire perché il boom delle
materieprimenonèdestinatoadu-
rarepersempre.L’economiaènoto-
riamente ciclica e il momento mi-
glioreperavviareunprogrammain-
cisivo di riduzione della povertà è
prima che arrivi la prossima reces-
sione. Questo periodo di grazia po-
trebbe durare per altri 5-10 anni.
Nessuno lo sa. Ma la diversificazio-
neeconomica-siapurlimitataalso-
lo settore agricolo - andrebbe com-
pletata fin tanto che continua il ci-
clo economico favorevole per la
stessa ragione per cui un tavolo che
poggia su quattro zampe è più resi-
stenteagliurtidiuntavolochepog-
gia solamente su due o tre zampe.
Attualmente circa 85 Paesi in via di
sviluppo dipendono dalle materie
prime per oltre la metà dei ricavi
provenienti dalle esportazioni. Per
70 di questi Paesi oltre la metà delle
esportazioni riguarda tre o meno
materie prime.
Parte del problema va individuato
nel fatto che i Paesi in via di svilup-
po stanno ancora imparando il gio-
co della globalizzazione. Durante
gli anni 90, quandoil ritornellodel-
la finanza internazionale era che i
governi dovevano fare un passo in-
dietroelasciarecampoliberoalmer-
cato, molti governi dei Paesi in via
disviluppofuronoinvitati a smette-
re di negoziare i prezzi e a non orga-
nizzare più i mezzi di trasporto e il
marketing a beneficio di migliaia di
piccoli agricoltori. I governi si ade-
guarono, ma sulla scena non fecero
a loro comparsa i sostituti privati di
quei serviziofferti finoadalloradal-
lo Stato e migliaia di piccolissimi
contadinicheavevanounlimitatis-
simo accesso alle informazioni di
mercato, ai trasporti e al credito fu-
rono abbandonati a sé stessi e co-
stretti a difendersi da soli dai gran-
dissimi compratori internazionali
quali le catene di supermercati. E
questi contadini continuano anco-
ra oggi a competere sui mercati con
i colleghi dei Paesi sviluppati che ri-
cevono generosi sussidi e i cui mer-
cati interni sono protetti da altissi-
me tariffe. La prima rivoluzione in-
dustriale fu finanziata dall’incre-
mento di reddito proveniente dal-
l’agricoltura. Oggi le regioni più po-
vere del mondo meritano le stesse
opportunitàchehannoavutoEuro-
pa occidentalee Stati Uniti un seco-
lo e mezzo fa. Nell’attuale situazio-
ne c’è qualcosa di "guasto". Questo
qualcosa va riparato.Altrimenti po-
trebbe diventare realtà il desolante
scenario previsto da un sindacalista
del settore agricolo dello Zambia:
"se non pagherete le nostre esporta-
zioniaprezzi ragionevoli, esportere-
mo noi stessi".
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di Carlo Antonio Biscotto

Compagni della Fiom, non vi capisco

Il mal comune di Prodi
COMMENTI

L
a consultazione indetta da Cgil, Cisl
e Uil sull’intesacon il governosotto-
scritta lo scorso 23 luglio rappresen-

ta qualcosa di più di un impegno per con-
validare una scelta che ha finalmente ri-
collocato il sindacato al centro di un con-
fronto sulla situazione economica e socia-
le del Paese. Si tratterà, infatti, di una con-
sultazione molto impegnativa, perché
coinvolgerà un numero elevato di lavora-
torie pensionatie sulle riflessioni singolee
collettive che scaturiranno dal dibattito e
sullo stesso esito del voto peseranno non
poco anche problematiche di carattere ge-
nerale, alle quali l’accordo del 23 luglio
nonpotevaovviamentedarerisposta,qua-
li ad esempio il carovita e la crescita dei
prezzi, i temi della sicurezza e dell’insicu-
rezza, la crisidellapoliticae, soprattutto, le
incertezze sulla crescita economica, legate
allacrisi internazionaledeimutuiedella fi-
nanza. L’accordo è molto importante in
sé, in quanto per la prima volta si è riusciti
aprivilegiare interessi collettivi, resistendo
alla pressione delle categorie tradizional-
mente più forti. L’accordo - che viene do-

pounalegge finanziariachenell’ultimafa-
se del confronto aveva visto legittimi inte-
ressidei dipendentipubblici edei ferrovie-
ri affermarsi anche a scapito dei pensiona-
ti,deigiovaniedegli incapienti -hailgran-
de pregio di aver dato risposte che invece
tengono insieme i problemi di chi lavora,
dichi cerca lavoro,di chihaunlavoropre-
cario, dei giovani e dei pensionati. Certo, i
risultatiottenuti sonoparziali,perché le ri-
sorse disponibili erano molto ridotte ri-
spettoaquellechesarebberostatenecessa-
rie,masonougualmentemoltosignificati-
vi.
Sindacalmente, si fa quindi davvero fatica
acapire le ragionidiposizionicomequelle
della Fiom, che lascerebbero intendere
cheper i lavoratori l’etàpensionabileèpro-
blema più importante del salario, della sa-
luteo della sicurezza e che ilmiglioramen-
to delle condizioni sempre più drammati-
che di chi è già in pensione può passare in
secondopianorispettoadaltrepriorità.Po-
liticamente, si fa ancora più fatica a capire
coloro che, sperando in una rottura della
trattativa da parte del sindacato, per setti-
mane hanno dichiarato di condividere le
scelte del sindacato stesso e ora manifesta-

no contro. La manifestazione del 20 otto-
bre prossimo ha comunque il pregio di
chiarire ai gruppi dirigenti sindacali come
stannolecose, visto chenelmondopoliti-
co, per le ragioni più svariate e non tutte
motivateda intentinobili,nonc’èpiùnes-
suno, proprio nessuno, disposto a delega-
realsindacatocompitichespessoerronea-
mente sono ritenuti propri della politica.
Masecosìè, sarebbedavveroassurdoper il
sindacato confederale chiudersi a riccio,
mettendo assieme gli attacchi della sini-
stra radicale, le critiche sempre più dure
deivari IchinoeBoeri, lecampagnemedia-
tiche sui privilegi della casta, per ripropor-
ci al Paese intero come le vittime di chi sa
qualecongiura.Sarebbeinveceoradichie-
derci seriamentesenoncorriamoil rischio
di rimanere troppo eguali a noi stessi, in
un mondo che cambia vertiginosamente.
Per renderci conto di quanto questo ri-
schio sia reale, basterebbe riflettere sul fat-
tochementre laqualitàdellavitadei citta-
dini (e in molti casi addirittura la loro stes-
sa sopravvivenza) si decide ormai princi-
palmentesul territorio, il sindacalismoita-
liano, pur conservando ancora una forte
vocazione confederale, risponde sempre

più a logiche categoriali.
La prossima consultazione, quindi, do-
vrebbe rappresentare l’occasione non solo
per una inequivocabile conferma delle
scelte confederali, ma anche per avviare,
ovviamente senza forzature, una riflessio-
ne su come cambia la società, su come
cambia la politica e su come il sindacato
non possa rimanere uguale a se stesso.
Credo, inoltre, che non esista occasione
migliore per avviare una riflessione sul te-
ma dell’unità sindacale, pur essendo con-
sapevole che quando si hanno di fronte
scadenze importanti (e la consultazione lo
è) tende sempre ad emergere con forza il
’patriottismo’ di organizzazione. Tre con-
federazioni che vogliono unire giovani e
anziani, donne e uomini, occupati, preca-
ri, disoccupati e pensionati, per quanto
tempo ancora possono infatti essere credi-
bili, se non pongono sul tappeto anche il
problema di come unificare se stesse? So
bene che, a mente fredda, l’unità sindaca-
le appare oggi un sogno davvero remoto,
quasi utopistico, ma è noto che solo chi
guarda lontano non corre il rischio di pe-
starsi i piedi.
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La globalizzazione
non è uguale per tutti
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